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questo dibattito "· QnelU, sionri pe1· t<into <tvallo, si 
impancarono, fieri e solenni, a gi1idicar la oontesct. 
JjJ i onori ben fatt·i intenderanno cli leggieri se mi 
cliedero torto s1i t·nttn lei li:Jwa. 

Om intendiamoci. Io non confondo il qna.rtetto 
dei professori cli Firenze ool q·nvntetto mwnimo. 
Troppo ribaldo gesto ùwebbe sta.to, in verità., avven­
tm·si prima. nel bnio, -con mia ma.sohera. snl viso, e 
in pugno mi randello dct za.nwi; e poi, giirntn l'a.lba., 
inclosscire, gr·ngno di conio, l' ermellino dcl r1i1idice. 
Non pw) essere a.vveimto. ìl:fa. s1issiste il -fatto che 
a.nohe qnesti Colleghi, e massimo i d1W et cui l' età 
e i l prescelto magistero d·i vita avrebbero dov11to con­
sigliare ma.ggior r iserbo, non dfaclegnarono stringei-e 
le cirnii ·ignobili e f rodo/ente o_tferte «d . essi dalllt 
combriccola mi01Ìinw. Onde insinna.zioni, personalità, 
ecl equivoci si s·11ssegui1'ono monotamente e maligna­
mente nelle s nrldette ·interviste. 

Ora ohe oosa dov1·ei fare io? Oppo1Te insim1a­
zione ad insi1mazione, impertinenza ad i?npertinenza, 
eqwi·vooo ad eq·uivooo ? No no, oa·ri i inie i olassioisti : 
codeste sanò armi · da non inviclia.re al .bi~tfone Sar­
menta, da lasciare a·i llfes8i Oicin•i, e iion da i1np11.­
gnm·le ·i galantuomini. V ei·o è che il troppo st1·oppia, 


